Sinistra inconcludente e sindacato diviso   

La controrivoluzione oligarchica è riuscita a permeare le idee di non pochi cittadini e politici che si considerano di sinistra, socialisti o socialdemocratici 
di Enzo Friso
Luciano Gallino, rinomato sociologo, scrittore e docente universitario, è scomparso l’8 novembre all’età di 88 anni, pochi giorni dopo la pubblicazione del suo ultimo libro dal titolo “Il denaro, il debito e la doppia crisi”. Nella prefazione, egli si rivolge ai lettori chiamandoli “cari nipoti” e affermando di voler raccontare «la storia di una sconfitta politica, sociale, morale: che è la mia ma anche la vostra». Sostiene che, sulla base dell’idea dell’uguaglianza scaturita dalla Rivoluzione francese, dopo lotte sociali a volte aspre, si era riusciti a conseguire la facoltà per tutti, ricchi o poveri, di eleggere i propri rappresentanti in Parlamento. Di creare sindacati liberi e indipendenti, e lo stato sociale. Di imporre la tassazione progressiva in funzione del volume di reddito. Di garantire l’istruzione libera e gratuita per tutti. Tuttavia, dalla fine degli anni Settanta, la ristretta quota di popolazione che per generazioni era stata costretta ad accettare lo sviluppo dello Stato democratico, quindi il progresso sociale, decise di reagire. «Si tratta della classe dei personaggi super-potenti e super-ricchi che controllano la finanza, la politica, i media e che iniziò un feroce quanto sistematico attacco a qualsiasi cosa avesse attinenza con l’uguaglianza». 

Il testo del libro, di circa 200 pagine, spiega in dettaglio i risultati di questo attacco. Io direi che si tratta di una vera e propria contro-rivoluzione oligarchica che ha influenzato largamente quelle istituzioni intergovernative (Unione europea, il Fondo Monetario Internazionale, la Banca Mondiale, l’Organizzazione Mondiale del Commercio, l’Organizzazione della Cooperazione e lo Sviluppo Economico), che hanno imposto ai paesi particolarmente toccati dalla crisi, politiche ispirate alla cosiddetta “austerità”. Politiche, cioè, che colpiscono pesantemente il mondo salariato, la giustizia sociale e la vera democrazia. 

Sono con il prof. Gallino convinto che, grazie anche al controllo dei mezzi di informazione, questa contro-rivoluzione è riuscita a permeare le idee di non pochi cittadini e politici che si considerano di sinistra, socialisti o socialdemocratici. Cita, tra altri, il socialdemocratico Gerhard Schroder che, in Germania, con la sua “Agenda 2010” assestò un duro colpo ai salari, ai sussidi di disoccupazione, alla sanità e alle pensioni. In Italia, secondo Gallino, «ci pensarono le leggi Treu del 1997, Maroni-Sacconi del 2003, Fornero del 2012, Renzi del 2014-15 ad accrescere il precariato e ad avviare nuovamente i lavoratori verso condizioni prossime alla schiavitù». 
Fu cosi che i governi di vari paesi, anche quando composti da politici di sinistra, hanno accolto la richiesta degli imprenditori di rendere più “flessibile” il posto di lavoro senza adeguati ammortizzatori sociali. È diventato così molto più facile licenziare, rendendo i lavoratori molto insicuri quanto al proprio futuro. Per questo, pur di conservare l’impiego, molti di loro hanno subito, senza troppo reagire, il peggioramento delle condizioni di lavoro e la precarietà.
 Il Sindacato ne è uscito fortemente indebolito, particolarmente in Italia a causa della sua assurda e, ai nostri giorni, immotivata divisione. Ma anche a causa di una sinistra ancor più divisa e inconcludente. 

È quindi saltato un principio fondamentale del libero mercato: l’equilibro tra investimenti, produzione e consumo. I salariati, che alimentano più di tutti la domanda nel mercato, hanno visto ridursi il loro potere d’acquisto, mettendo in crisi molte imprese perché incapaci di vendere la quantità di bene e servizi in grado di produrre. Poche settimane fa riportavo qui, che lo stesso Fondo Monetario Internazionale ha ammesso che, negli ultimi decenni, smisurate ricchezze si sono concentrate nelle mani di un numero ristretto di persone, grazie alla perdita di forza contrattuale da parte dei lavoratori, concludendo che «un forte Sindacato è necessario per mantenere equilibri economici più sostenibili». 
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